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no unitario di lavoro, di confronto, di 
convergenza nella prospettiva di un 
nuovo sviluppo della cooperazione i-
taliana, fulcro e momento di promo
zione e di aper tura di una più vasta 
area di associazionismo economico. 
Una prospettiva alla quale ognuno 
possa concorrere nell 'autonomia del 
ruoli e nel rispetto e nella valorlzazio-
ne delle matrici culturali e ideali che 
sostanziano l'articolazione organizza
tiva del movimento italiano e che an
zi, proprio dal convergere di apporti 
diversi, può essere arricchita e raffor
zata. 

Su questa prospettiva intendiamo 
aprire un dibattito con le altre centra
li, sollecitando non adesioni formali, 
ma un contributo di idee, di proposte, 
di critica che, rispettando pienamente 
ed anzi valorizzando l 'autonomia di o-
gnuno, permetta a tutt i di concorrere 
alla costruzione di un nuovo traguar
do di sviluppo per tutto il movimento 
cooperativo. 

Nello stesso spirito, proponiamo al
le altre centrali la costituzione di un 
momento permanente di consultazio
ne, che possa agevolare lo scambio di 
opinioni, il confronto di esperienze, la 
formazione di indirizzi comuni. 

La cooperazione 
non organizzata 

dalle centrali 
Esiste un 'area assai vasta di coopera
tive che per vari motivi non aderisco
no alle organizzazioni cooperative esi
stenti; un 'area nella quale sono pre
senti e diffuse forme di esperienze che 
della cooperazione hanno solo la de
nominazione giuridica, causa la arre
tratezza della legislazione in materia. 
In questa area sono presenti fenomeni 
di cooperazione spuria che in realtà 
maschera il perseguimento di interes
si speculativi, ma vi sono anche inizia
tive autent icamente motivate, espres
sione di gruppi sociali piccoli o grandi 
che riscoprono autonomamente la 
funzione dell'esperienza cooperativa. 

Nei confronti di questa area occorre 
un at teggiamento ed una iniziativa 
che salvaguardando la ferma difesa 
dei principi cooperativi si ponga però 
concretamente il problema di un rap
porto con le esperienze autentiche e 
vitali che in essa pure esistono, supe
rando chiusure che nel passato sono 
state presenti anche nella nostra or
ganizzazione. 

E sulla base di una crescita di que
sta aderenza e di una sostanziale de
mocrazia nelle s t rut ture sindacali, co
me nelle cooperative, che va persegui
to, ferma restando l'adesione volonta
ria e non coattiva delle cooperative al
le centrali, un recupero all'organizza
zione delle cooperative non aderenti 
ad alcuna di esse, oggi circa due terzi 
del totale, realizzando nei fatti, anche 
a livello del sistema cooperativo, il 
principio della porta aperta e ponendo 
a disposizione di tutte queste realtà, 
senza preclusioni o condizioni, il pa
trimonio organizzativo, l'esperienza, 
la capacità di concreto sostegno che il 
movimento cooperativo organizzato 
in un secolo di storia ha saputo co
struire. . . . . 

Parallelamente alla cooperazione, e 
talvolta con questa intrecciato, si e 
sviluppato un insieme di nuove forme 
di associazionismo economico, delle 
quali mancano rilevazioni ufficiali, 
che assumono connotati e funzioni di
verse nei settori diversi. 

In settori come quello agricolo, del
la pesca, della distribuzione commer
ciale, questo sviluppo costituisce con
dizione per una politica basata sulla 
efficienza e la qualificazione. In setto
ri come quello del turismo, dei servizi, 
della produzione culturale, rappre
senta un importante fattore di qualifi
cazione. 

Da questa valutazione la Lega trae 
una conferma del proprio indirizzo in 
favore della determinazione di accor
di con le organizzazioni professionali 
e sindacali rappresentanti la minore 
impresa, anche concernenti l'indivi
duazione di programmi e la creazione 
di servizi per la promozione dell'asso
ciazionismo economico; nonché per la 
ricerca di rapporti opportuni di colla
borazione e di integrazione tra impre
se cooperative ed altre forme associa
tive. 

I segni 
di un cambiamento. 

Il sindacato 
L'interesse e l'impegno per i proble

mi dell 'autogestione e per lo sviluppo 
in tale ambito di un vasto settore coo
perativo, manifestati dal movimento 
sindacale unitario nel corso degli ulti
mi anni e resi più espliciti e sistemati
ci nei dibattiti congressuali delle tre 
confederazioni, costituiscono un fatto 
di grande rilievo, soprattutto perché 
essi non vengono visti come fatti epi
sodici o come «politica di buone rela
zioni* fra componenti importanti del 
movimento dei lavoratori, ma inseriti 
in strategie di riforma dell'assetto e-
conomico e sociale, per fare avanzare 
processi di democrazia economica e 
nuovi modelli di relazioni industriali. 

Questi nuovi orientamenti hanno 
portato ad una prassi di incontro e di 
discussione comune, ad accordi su 
singoli problemi o a livello di settori e 
di categorie, ad iniziative comuni co
me la costruzione della federazione 
nazionale dei consumatori o l'inter
vento nelle zone terremotate. Si t rat ta 
di passi in avanti significativi che 
confermano la positività dell'iniziati
va assunta dalla Lega nel corso degli 
ultimi anni per una politica di con
fronto, di apertura, di discussione nei 
confronti di tut to il movimento sinda
cale. sia nella sua espressione unita
ria, sia nelle singole confederazioni, al 
di là. di collateralismi vecchi e nuovi, 
di ipotesi di schieramento fondate su 
richiami ideologici. 

I due cardini strategici del rapporto 
cooperazione-sindacato in questa ot
tica non possono che essere: 

— il riconoscimento della sostan
ziale convergenza, pur nell 'autono
mia e nella specificità dei ruoli che oc
corre valorizzare e non confondere, 
degli obiettivi strategici che il movi
mento sindacale e il movimento coo
perativo perseguono: obiettivi di pro
mozione di tut to il mondo del lavoro, 
di sviluppo, di risanamento e trasfor
mazione della società italiana; 

— la necessità dello sviluppo di un 
grande settore autogestito dell'econo
mia come terreno non solo di crescita 
della cooperazione, ma anche come 
terreno di affermazione di nuovi valo
ri di sperimentazione di nuovi rappor
ti all ' interno delle imprese, in raccor
do con l'obiettivo del movimento 

Per una grande 
intesa fra le 

forze del lavoro 
cooperativo di estendere i processi di 
partecipazione ed i contenuti sostan
ziali dell'autogestione e con la riven
dicazione sindacale di estensione del 
controllo sociale e di avanzamento dei 
processi di democrazia economica. 

In questa prospettiva acquista rile
vanza la proposta che noi avanziamo 
a tut to il movimento cooperativo e 
sindacale di un'intesa t ra le forze di 
lavoro, una grande alleanza riforma
trice che colleghi, nel reciproco rispet
to della propria autonomia e del pro
prio ruolo, il movimento sindacale ed 
il movimento cooperativo per sospin
gere innanzi processi di avanzamento 
e di trasformazione democratica della 
società. 

Il fondo 
di solidarietà 

La proposta di una partecipazione 
dei lavoratori alla costituzione di un 
fondo per la promozione di un settore 
autogestito dell'economia, con part i
colare riferimento al Mezzogiorno 
può acquistare, se inquadrata in que
sta prospettiva, grande valenza: non 
operazione di rastrellamento del ri
sparmio per finalità estranee ai lavo
ratori, ma impegno a partecipare, de
cidere, costruire. In questo caso, anzi, 
il movimento cooperativo esistente 
non potrebbe che collaborare e con
correre esso stesso allo sforzo per la 
nascita e lo sviluppo del movimento 
cooperativo futuro, non solo in termi
ni organizzativi ma anche in termini 
economici, e lo stesso fondo potrebbe 
essere sostenuto non solo dal contri
buto dei lavoratori dipendenti, ma an
che da quello dei soci e delle loro coo
perative. Inteso in questo senso, il fon
do rappresenterebbe lo sforzo comune 
dei lavoratori singoli e associati per la 
promozione di nuovo associazioni
smo, l'unificazione del mondo del la
voro e delle sue forme storiche di or
ganizzazione su un obiettivo concreto. 

L'impegno della Lega per promuo
vere la creazione di un settore autoge
stito dell'economia e per favorire la 
crescita della democrazia economica 
qualifica anche i rapporti del movi
mento cooperativo con l'imprendito
rialità pubblica e privata. 

La cooperazione si caratterizza co
me un «sistema aperto» e non autar
chico, interessato a coinvolgere un ar
co di forze produttive il più ampio 
possibile nei processi di sviluppo delle 
forme associative. 

Questa opzione consente di indivi
duare innanzitutto come interlocutori 
privilegiati i lavoratori autonomi e le 
piccole imprese, al cui interno sono 
già largamente presenti fenomeni as
sociativi, anche nella forma propria 
della cooperativa. 
• Diverso è l 'atteggiamento che la 

cooperazione deve avere nei confronti 
'delta maggiore impresa privata,- che 
non solo non appare generalmente in
teressata ad ipotesi di tipo associativo 
ma che non ha, di per se, una caratte
rizzazione non equivoca sul terreno 
dell'utilità sociale. Sarebbe tuttavia 
sbagliato attribuire «a priori* conno
tati e definizioni alle diverse fasce del
l 'imprenditorialità privata ai di fuori 
di una verifica, da farsi sulle cose e 
sulle scelte, delle volontà e delle fun
zioni che nelle singole e specifiche oc
casioni si esplicano. La Lega non in
tende operare chiusure pregiudiziali 
nei confronti di nessun tipo di impre
sa né delle organizzazioni rappresen
tative delle stesse. 

In termini diversi si pone il proble
ma dei rapporti t ra cooperazione e im
prese pubbliche (statali e municipali). 
Tali imprese perseguono istituzional
mente finalità e obiettivi di interesse 
generale, anche se la realtà effettuale 
non sempre corrisponde a ciò che «do
vrebbe essere*. La Lega non può che 
ribadire il proprio orientamento a svi
luppare quanto pitì è possibile i rap
porti con l'impresa pubblica e ad e-
stendere l'intervento diretto della coo
perazione anche sul terreno di alcuni 

servizi pubblici in concessione che po
trebbero essere scorporati dall'attivi
tà di imprese pubbliche. Il movimento 
cooperativo è disponibile a misurarsi 
con i processi di ristrutturazione del 
sistema delle partecipazioni statali ed 
a individuare, al loro interno, spazi ed 
occasioni di intervento. 

Per una 
programmazione 

democratica 
~~ dell'economia 
La strategia di sviluppo della coope

razione non può essere un affare in
terno della stessa, ma deve porsi in un 
rapporto non episodico con il com
plesso degli s trumenti politici di inter
vento nell'economia. Vi sono esclusio
ni e discriminazioni che si oppongono 
alla partecipazione piena del movi
mento cooperativo nel senso detto, ma 
anche -nel movimento cooperativo, 
vanno superati atteggiamenti di sot
tovalutazione, tendenze illusorie a 
contare solo sulle proprie forze ed in
certezze e chiusure in proposito. Si 
t rat ta invece dì porre in essere un al
largamento della partecipazione atti
va del movimento cooperativo presso i 
principali riferimenti politico-istitu
zionali. Sia nelle sedi internazionali, e 
particolarmente della CEE dove la 
cooperazione risulta essenzialmente 
ancora «estranea» sia nelle sedi nazio
nali della programmazione pubblica 
centrale e decentrata; sia presso orga
nismi ed istituti come la Cassa per il 
Mezzogiorno e gli strumenti di pro
mozione finanziaria di questa. In que
sta prospettiva, la Lega conferma la sua 

opzione per la programmazione econo
mica intesa come processo che si verifi-

. ca con la società e chiama a divenire 
agenti della programmazione non solo 
gli apparati pubblici, ma anche le realtà 
sociali autonomamente organizzate. La 
cooperazione è soggetto attivo della pro
grammazione e strumento essenziale di 
attuazione delle riforme. Il ruolo e lo 
sviluppo che assume la cooperazione è 
rilevante sia rispetto alla possibilità sia 
rispetto atta qualità dell'orientamento 
programmatico in Italia. 
- La Lega conferma la propria scelta 
per uno sviluppo del movimento .coo
perativo su base programmatica nel 
rapporto con la programmazione eco
nomica nazionale regionale e zonale. 

Lo sviluppo su scala europea della 
cooperazione, la nascita ed il consoli
damento di un vasto settore autoge
stito dell'economia non possono svol
gersi sulla base del solo sforzo, pur ne
cessario e doveroso, del movimento 
cooperativo esistente. Richiedono un 
disegno strategico dello stato, che in
dividui in questa area il necessario 
soggetto di un'azione di r isanamento 
di importanti settori dell'economia e 
della società italiana. Fino ad oggi ciò 
non è avvnuto: non sono mancati in
centivi o provvidenze, ma sempre in 
misura episodica e frammentaria e 
non comparabili, per dimensioni o 
qualità con l'impegno nei confronti 
delle PP.SS. o dello stesso settore pri
vato. 

La stessa legislazione cooperativi
stica in Italia, non ha mai costituito 
un quadro entro cui l'affermarsi ed il 
diffondersi della cooperazione potesse 
trovare una naturale collocazione, m a 
si è rivelata sempre inadeguata alla 
reale consistenza del fenomeno. 

Le trasformazioni dell'impresa coop 
La riforma della legislazione coope

rativa rappresenta il primo naturale, 
indispensabile intervento pubblico 
dello stato nella promozione coopera
tiva. ma anche altri sono gli interventi 
pibblici che il movimento cooperativo 
sollecita. In primo luogo, una esplicita 
assunzione da parte dello stato della 
promozione cooperativa come finalità 
di interesse collettivo, impegnando ri
sorse consistenti per predisporre, at
traverso le centrali cooperative, inter
venti riguardanti lo sviluppo produt
tivo, la commercializzazione, l'assi
stenza tecnico-aziendale, il credito, la 
formazione quadri, nella delicata fase 
che precede la creazione di una nuova 
impresa e nei primi anni di avvio 
dell'attività. Se l'impresa ha una fun
zione sociale, oltre che economica, a 
maggior ragione è motivato il soste
gno pubblico alla creazone di nuove 
imprese cooperative, secondo pro
grammi di sviluppo elaborati ed at
tuati con la fattiva e determinante 
partecipazione delle centrali coopera
tive. 

II riconoscimento anche alle regioni 
a statuto ordinano di competenza in 
materia di cooperazione con partico
lare riferimento alla promozione coo
perativa. nell'ambito dei piani regio
nali di sviluppo ed alla strumentazio
ne coseguentemente ritenuta indi
spensabile. 

Cooperazione 
e enti locali 

Le regioni e gli enti locali sono stati 
Interlocutori più attenti nei confronti 
del movimento cooperativo. Tutte le 
regioni, anche se in diversa maniera. 
hanno inserito nei propri statuti nor
me per la promozione dell'associazio
nismo economico e hanno considera
to la cooperazione quale importante 
elemento per l'attuazione di una poli
tica programmatica. Negli stati regio
nali sono presenti enunciazioni di am
pio respiro politico che tendono a pro

muovere e favorire l'associazionismo 
e la partecipazione e considerano la 
cooperazione come indispensabile 
s t rumento di una politica program
matica locale elaborata con il concor
so di tut te le forze economiche, ma le 
leggi e le norme successivamente e-
manate ne hanno in molti casi limita
to la portata. In definitiva, non è man
cata nelle regioni una volontà di in
tervento. ma le carenze maggiori si 
sono incontrate.su! terreno della pro
grammazione. È mancato, nel com
plesso, un sostegno qualificato alle a-
ziende che, in raccordo con i program
mi territoriali e settoriali, consentisse 
migliori condizioni di sviluppo, mag
giori capacità di investimento e favo
risse l'imprenditorialità e la stabilità 
della occupazione. 

Positivo à stato in molti casi il rap
porto tra cooperazione e alcuni grandi 
comuni del settore dei servizi e in par
ticolare dei servizi sociali e collettivi. 
Esistono consolidate esperienze tra 
comuni e cooperazione di abitazione 
per la gestione programmata dei suoli 
e la programmazione di interventi di 
edilizia convenzionata, agevolata e 
non, che vanno estese anche a quei 
comuni — situati in contesti socio-e
conomici che favoriscono le tensioni 
attorno al problema della casa — con 
i quali tali esperienze debbono ancora 
essere avviate e dove le regioni svolgo
no funzioni peculiari di coordinamen
to e promozione. Importante è stato 
poi il ruolo che molti comuni, soprat
tutto meridionali, hanno svolto, no
nostante oggettive difficoltà, per dare 
uno sbocco occupazionale alle coope
rative di giovani sorte con la legge 285. 

Resta comunque l'esigenza di una 
riforma legislativa che regoli in modo 
più chiaro ed adeguato il funziona
mento e le competenze delle province 
e dei comuni e proceda ad un riordino 
della finanza locale. Riforma che, cer
tamente, potrebbe consentire rapporti 
più proficui ed agevoli. 

La promozione dell'impresa coope
rativa a livello delle sue potenzialità è 

un compito che non può essere assolto 
dalle sole centrali cooperative ricono
sciute. I compiti sono talmente impe
gnativi, la domanda cooperativa tan
to pressante, che occorre articolare la 
promozione su tre canali fondamenta
li: 

1) la partecipazione dei lavoratori 
alla promozione del settore autogesti
to dell'economia; 

2) l'intervento pubblico; 
3) Io sviluppo programmato del 

movimento cooperativo. 
La Lega rifugge la concezione di un 

settore assistito dell'economia e riba
disce la scelta di operare nel mercato, 
senza esclusivismo o protezioni, con 
criteri di competitivita ed efficienza 
ed in rapporto ad un pluralismo di 
soggetti economici. Questa scelta non 
significa rinuncia a rivendicare un 
ruolo dello stato (anche in funzione di 
dettato costituzionale) nella promo
zione cooperativa. I problemi della ca
pitalizzazione, del credito, della for
mazione dei quadri, della promozione 
di mercato, dei servizi funzionali dell' 
impresa, ecc. costituiscono aspetti 
fondamentali per la crescita e l'avvia
mento delle imprese cooperative e 
perciò fattori decisivi di promozione, 
per i quali si ritiene che vada sostenu
ta l'adozione di strumenti ed interven
ti pubblicamente disposti ed appare 
anche possibile l'adozione di strumen
ti comuni tra enti pubblici e coopera
zione. 

L'adeguamento 
dell'organizzazione 

I problemi connessi al funziona
mento ed alla vita democratica delle 
nostre s t rut ture sono andati ac
quistando progressivamente un posto 
sempre maggiore nel dibattito inter
no. 

La cultura professionale prevalente 
nella s t rut tura sindacale dove più for
te è la presenza politica delle compo
nenti ideali che esistono nel movi

mento, è una cultura «mediatrice» più 
che direzionale. Questi elementi evi
denziano nel comportamento delle 
s t rut ture del movimento limiti di cul
tura innovativa, organizzativa. È evi
dente che tali limiti, importanti, ma 
non determinanti in una particolare 
fase di sviluppo dell'organizzazione 
del movimento, divengono decisivi 
nel momento in cui si intende favorire 
il passaggio degli organismi centrali 
da una funzione di coordinamento-in
tegrazione ad una funzione di indiriz
zo e governo più significativa. 

La lega è oggi, e si ritiene necessari 
ed opportuno che Io resti anche nel 
futuro, organizzazione di primo gra
do: l'organizzazione cioè unitaria alla 
quale aderiscono le cooperative di o-
gni settore e di ogni regione. 

11 processo di progressiva articola
zione della Lega, non intacca e non 
dovrà intaccare i! principio della Lega 
come organizzazione nazionale Unita
ria di cooperative, ma va visto positi
vamente, come momento di articola
zione. di decentramento, di esplicazio
ne sempre maggiore, della vita demo
cratica interna. 

È avvertita nel movimento una crisi 
di identità degli organismi collegiali, 
del loro modo di lavorare, dei livelli di 
partecipazione. Il rapporto tra mo
menti esecutivi ed organismi di dire
zione collegiale si è andato alterando 
a tut to svantaggio di questi ultimi. Il 
problema è in primo luogo politico: ri
manda indubbiamente valutazioni 
sulla scarsa chiarezza dei ruoli, che 
impedisce spesso una chiara attribu
zione di responsabilità, ma anche, nei 
limiti del ruolo attribuito, di potere 
decisionale, al rapporto non sempre 
chiaro fra momento politico e mo
mento economico, ad una certa cadu
ta di «prestigio* complessiva della 
s t ru t tura sindacale. 

Superare questa situazione com
porta in primo luogo dare una rispo
sta politica ai problemi che la origina
no, in secondo luogo essere capaci 

di affrontare complessivamente i pro
blemi di rinnovamento e di riqualifi
cazione della s t rut tura sindacale nel 
suo complesso, infine porre in essere 
anche nei confronti degli organismi di 
direzione una politica organizzativa 
capace di concorrere — per lo spazio 
che effettivamente le compete — al 
pieno recupero della loro funzione. 

In un movimento come il nostro, sia 
a livello delle Imprese cooperative, sia 
a livello delle strutture sindacali e 
consortili, il problema del recluta
mento, della formazione dei soci, dei 
tecnici, del gruppi dirigenti rappre
senta un tema centrale di impegno. In 
quanto associazione volontaria libe
ramente scelta, la cooperazlone pre
suppone un alto grado di maturità ed 
una «cultura» specifica a livello di basi 
sociali, inoltre la specifica della Im
presa cooperativa, rispetto ad altre 
forme e tipi di impresa, non può esse-
rea affermata solo a livello gìuridico-
Istituzlonale. ma richiede una cultura 
dell'Impresa e della gestione in grado 
di realizzare anche nel fatti una prassi 
di autogestione. 

È in questa ottica che occorre anche 
affrontare l problemi connessi al peso 
crescente che nel movimento vanno 
assumendo i quadri, i dirigenti, la co
siddetta tecnostruttura; in connessio
ne con i processi di specializzazione 
che vanno realizzandosi nelle struttu
re aziendali, con il crescente ruolo che 
i problemi finanziari, gestionali, di 
mercato vanno assumendo nell'im
presa cooperativa. Problemi analoghi, 
si pongono anche per la s trut tura sin
dacale, sempre meno chiamata ad un 
ruolo politico generico e sempre più 
responsabilizzata su una attività di 
indirizzo e di programmazione econo
mica che richiede non solo un diverso 
schema funzionale, ma, soprattutto, 
più elevate capacità professionali e 
più elevati livelli di qualificazione. 

In questo contesto si pone con ur
genza il problema dei tecnici, dei qua
dri, dei dirigenti. L'eccessiva spinta e-
gualltarlstica, sostenuta da motiva
zioni ideologiche, ha prodotto distor
sioni nella s trut tura professionale e 
retributiva che rischiano di compro
mettere le possibilità stesse di svilup
po dell'impresa cooperativa. 

Trasformazione 
dell'impresa 

e partecipazione 
dei soci 

Nella valorizzazione della centralità 
dell'impresa cooperativa come impre
sa moderna, efficiente, competitiva 
sul mercato, che contraddistingue l'a
zione della Lega, c'è anche una valu
tazione dei processi di autogoverno al
l'interno della cooperativa che non si 
limiti al rapporto personale o al mo
mento assembleare, m a si renda capa
ce di darsi regole, s trutture, momenti 
di delega, arricchendosi e non impo
verendosi. Riteniamo cioè sbagliata 
l'opinione che il processo di costruzio
ne di un'impresa moderna nel settore 
cooperativo nella misura in cui, inevi
tabilmente, al crescere delle dimen
sioni e della complessità delle funzio
ni, allontani la s t rut tura dall'inter
vento immediato del singolo socio, sia 
un processo che vada contro l'autoge
stione. Si tratta, invece, di un processo 
che richiede poteri e contropoteri rea
li, deleghe, meccanismi di controllo da 
parte dei soci diversi da quelli del pas
sato e non più esauribili nel momento 
della formulazione dei bilanci. 

In termini analoghi va affrontato il 
problema della democrazia nelle 
strutture sindacali, che proprio nel 
rapporto con le cooperative e i soci, 
nella capacità di esprimere interessi 
ed aspirazioni e non in momenti di 
derivazione esterna trovano la loro 
piena legittimazione l'individuazione 
chiara di funzioni e di ruoli. 

In questa ottica occorre porre la 
questione della pienezza dellavita de
mocratica nelle strutture del movi
mento ed in particolare nelle s trut ture 
sindacali come una questione centrale 
della politica della Lega, verificando 
attentamente problemi spesso ritenu
ti a torto formali ed organizzativi e 
non sostanziali, come il funzionamen
to degli organismi collegiali ed il pie
no rispetto di regole e procedure atte a 
consentire l'espressione di tutte le opi
nioni, di tutte le energie, di tutti gli 
apporti presenti nel movimento, al di 
fuori dei rituali unanimistici. In que
sto quadro va affrontato il problema 
di un ricorso progressivamente sem
pre più ampio ad istituti che facilitano 
il dibattito democratico e la consulta
zione dei soci, con le garanzie necessa
rie perché tutte le opinioni abbiano 
piena tutela e possibilità di espressio
ne. 

Le relazioni 
internazionali: 

l'impegno 
per la pace 

Nel corso di questi ultimi anni, i 
rapporti internazionali della Lega 
hanno conosciuto una notevole cre
scita, sia politica che economica. 

II ruolo che la Lega deve sempre più 
ampiamente esercitare nel paese, la 
sua funzione imprenditoriale dinami
ca e concorrenziale sul mercato inter
no ed estero, le sue tradizioni, portano 
a definire la collocazione internazio
nale della Lega nell'ambito del siste
ma di alleanze politiche ed economi
che del nostro paese, premendo sulle 
forze politiche e il governo italiano per 
esercitare in sintonia con le forze cul
turali e ideali progressiste europee, un 
ruolo attivo a sostegno della pace, del
la distensione, del disarmo e della coo
perazione economica con tutti i paesi. 

Partendo da questi principi e da 
queste scelte gli obiettivi essenziali da 
perseguire nel campo delle relazioni 
intemazionali sono i seguenti: 

1) agire nelle forme e nelle sedi pos
sibili per la difesa dei valori interna

zionali della Lega e del movimento 
cooperativo internazionale: difesa del
la pace, dell'indipendenza di ogni sin
golo, disarmo, lotta contro le discri
minazioni razziali, religiose, ideologi
che e sessuali, solidarietà verso 1 paesi 
più poveri, sviluppo delle relazioni e-
conomlche internazionali nel mutuo 
interesse e su una base di pari dignità, 
rispetto delle risoluzioni dell'ONU e 
degli organismi internazionali, co
struzione di un nuovo ordine econo
mico internazionale; 

1 2) sviluppare il nostro movimento 
con la prolezione della sua attività al 
di là dei confini nazionali acquisendo 
la necessaria dimensione economica 
internazionale, negli scambi di beni o 
di servizi sulla base delle molteplici e 
significative iniziative prese da nume
rose imprese del nostro movimento e 
della politica in tal senso at tuata da 
qualche anno da parte della Lega; 

3) sviluppare la cooperazlone Inter
nazionale per contribuire allo svilup
po del movimento cooperativi stranie
ri e, più in generale, nel limiti delle 
nostre possibilità, dell'economia degli 
altri paesi. 

Le difficoltà politiche, economiche 
e sociali in cui si dibatte la CEE sono 
gravi e tendono ad aggravarsi. 

Le istituzioni comunitarie attraver
sano una crisi per i contrasti tra gli 
stati membri. La tensione fra 1 blocchi 
dell'Est e dell'Ovest, aumenta nono
stante 1 rischi che incombono sul no
stro continente. Sul terreno economi
co, dopo l'apertura della crisi petroli
fera, l'accresciuta concorrenza ameri
cana e giapponese e il calo del com
mercio mondiale, si acuiscono nella 
CEE l'inflazione, la disoccupazione, la 
stagnazione e le crisi valutarie spe
cialmente nei confronti del dollaro. 

I cooperatori, che sono a favore del
l'Europa, si pongono però la doman
da: quale Europa vogliamo costruire? 
La risposta deve accennare al ruolo 
politico, economico e sociale dell'Eu
ropa stessa. 

Sul piano politico va propugnata 
una Europa dotata di maggiore inizia
tiva e capacità di intervento sui gran
di problemi mondiali, dal Medio Ca
riente alle relazioni Nord-Sud. Sul 
piano economico una Europa aperta 
agli scambi con ogni paese del mondo. 
Sul piano sociale vogliamo una Euro
pa in cui non preponderi il peso dei 
monopoli e delle multinazionali bensì 
quello dei lavoratori e della sana im
prenditoria pubblica, privata e coope
rativa. E per questi obiettivi che la Le
ga intende sostenere il rilancio dello 
spirito europeistico e la stessa idea del 
passaggio da una semplice e contrad
dittoria comunità economica ad una 
vera unione europea. 

In questa Europa per la quale vo
gliamo lavorare dovrà riuscire ad e-
mergere, con la stessa dignità del set
tore pubblico e di quello privato, il set
tore cooperativo e mutualistico. La 
cooperazione ha ormai bisogno di 
darsi una dimensione europea per 
realizzare le sue scelte fondamentali, 
ideali ed economiche, per diventare 
una reale forza di mutamento e di r i
forma. . 

In questo quadro, la scelta priorita
ria della Lega è quella di più intensi e 
fattivi rapporti con i movimenti coo
perativi europei, per dare all 'Europa, 
anche nell'ambito cooperativo, una 
più vasta ed incisiva capacità di inter
vento sui grandi problemi internazio
nali. L'Italia, paese di frontiera, deve 
assumere un ruolo importante verso i 
paesi emergenti. Di qui il rilievo di u-
n'iniziativa, proposta unitariamente a 
tut to il movimento cooperativo italia
no, per una sempre.e più stretta con
centrazione fra i movimenti coopera
tivi europei in vista di: 

a) far avanzare anche a livello coo
perativo l'idea unitaria europea; 

b) sviluppare le potenzialità inter
ne ed esterne del mercato cooperativo 
europeo. 

II movimento cooperativo deve po
tersi esprimere come interlocutore di
retto ed a pieno titolo presso la CEE, 
sia negli organi consultivi come il CO-
GECA, sia nelle istituzioni come il Co
mitato economico e sociale, in cui la 
cooperazione è fortemente sottorap
presentata rispetto agli altri gruppi. 

I rapporti 
con i paesi 

in via di sviluppo 
Fermo restando l'impegno per un ' 

azione concertata dei movimenti coo
perativi europei, la Lega intende con
solidare ed estendere la fitta rete di 
rapporti bilaterali, di carattere econo
mico e politico, con movimenti coope
rativi di tutto il mondo, che è s tata 
avviata in questi anni. 

In particolare per quel che riguarda 
i paesi in via di sviluppo, la Lega in
tende compiere ogni sforzo per contri
buire alla promozione e alla crescita 
della cooperazione. II modello fonda
mentale dell'intervento della Lega è 
quello della cooperazione economica 
internazionale, fondato sull'obiettivo 
di costituire ed accrescere la capacità 
di autonomo sviluppo economico e so
ciale dei paesi emergenti, in condizio
ni di pari dignità e di piena realizza
zione degli obiettivi di indipendenza 
nazionale e quindi nel rispetto dei pro
grammi di sviluppo dei singoli paesi. 

I rapporti 
con i paesi 
socialisti 

La Lega intende rafforzare ed e-
stendere i tradizionali rapporti di col
laborazione con i movimenti coopera
tivi dei paesi socialisti. La Lega consi
dera anche che la scelta del XXXI 
congresso per una più netta colloca
zione del movimento cooperativo ita
liano nell'area delle esperienze coope
rative europee può contribuire ad In
nalzare Il livello del rapporti tra i mo
vimenti cooperativi dell'area del Co-
mecon con quelli dell'area della CEE. 
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